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Riviste 

ibri 

t 

, // numero 3 di «R1VISTERIA», appena 
uscito, conferma la validità della sua, for­
mula: un trimestrale che si occupa, in for­
ma di recensione, di statistica e di inchie­
sta, della stampa periodica del nostro 
Paese; insomma, come dice il sottotitolo, 
una rivista delle riviste. In particolare, di 
questo fascicolo, ci sembra interessante il 
panorama delle riviste che si occupano di 
ecologia: e sono ben 59. 

Degni di nota, in un campo diverso, che 
impegna più direttamente la saggistica, 
sono gli ultimi numeri delle due riviste 
quadrimestrali edite dal Mulino. «STATO 
E MERCATO» presenta tre saggi di gran­
de attualità: Suzanne Berger ci aggiorna 
sul conflitto sociale nella Francia sociali­
sta; Riccardo Parboni esamina il processo 
di privatizzazione dell'economia italiana; 
mentre Sidney Tarraw si occupa dei movi­
menti degli anni 60 in Italia e Francia alla 
luce della transizione al capitalismo ma­

turo. «INTERSEZIONI», rivista di storia 
delle idee, offre alcune riflessioni di H. G. 
Gadamer sui concetti di valore e dignità, 
uno studio di Maurice A. Finocchiaro sul­
la sentenza di condanna di Galileo, vista 
per così dire dall'interno, nei suoi aspetti 
metodologici, e un vivace saggio di Edoar­
do Sanguineti sul tema -Teatro con musi­
ca, senza musica*, in cui l'esame delle due 
forme e del loro rapporto conduce a perso­
nalissime e stimolanti definizioni del fe­
nomeno teatro in sé e del suo scopo: che è 
dare corpo, dice Sanguineti, al disagio del­
la cultura. 

Se meritorio appare il fascicolo di «AE-
STHETICA PRE-PRINT», periodico lega­
to all'Università di Palermo, in cui Mom-
me Brodersen presenta un pressoché com­
pleto sommario biliografico-critico degli 
scritti di e su Walter Benjamin, di grande 
attualità politica risultano senz'altro il n. 
6 di «DEMOCRAZIA E DIRITTO» e il re­

lativo supplemento «CRS MATERIA­
LI / ATTI 2»; il primo propone un proget­
to per i nuovi poteri locali, con interventi 
di Pietro Ingrao, Francesca Bruni e Anto­
nio La Forgia, mentre il secondo ha come 
tema — articolato in vari contributi — 
•Partecipazione e potere locale*. 

Infine segnaliamo «CRITICA MARXI­
STA» che si occupa organicamente del te­
ma del lavoro (problemi di teoria e proble­
mi di politica economica) con interventi di 
Badaloni, Cazzaniga, Gruppi, Montesso-
ro, Ludi e Leonardi; 'Studi storici*, che 
allinea numerose monografie sul tema 
•Sacrificio, organizzazione del cosmo, di­
namica sociale*; «BELFAGOR», con in­
terventi, tra gli altri, di Dioguardi. Pizzo-
russo, Cases, Boatti, Esposito; e «BIANCO 
E NERO», rivista del Centro sperimentale 
di cinematografia, con una testimonianza 
di Michelangelo Antonioni sull'ultima 
mostra di Venezia. 

Medialibro Oggi Ritorna Watzlawick con un altro «manuale» 

Non saranno famosi 
ovvero tutti a scuola 
di scrittura creativa 

Q UANDO Raffaele Crovi, un anno fa, iniziò al Teatro Verdi 
di Milano il suo corso di «scrittura creativa», non pochi 

commenti oscillarono sostanzialmente tra stupore e ironia; 
un po' come è accaduto in queste settimane di ripresa dell'ini­
ziativa, da parte di Giuseppe Pontiggia («Il linguaggio narra­
tivo») e di Gianfranco Manfredi («Dal testo alla sceneggiatu­
ra»). Ancora una volta insomma è sembrato snobbistico o 
velleitario che oltre duecentocinquanta persone abbiano chie­
sto di iscriversi a uno dei due corsi o ad entrambi (quindici 
lezioni di due ore ciascuna), pagando rispettivamente 350.000 
e 500.000 lire, per «diventare scrittori». 

Ma (a parte il fatto che di professionalità letteraria, e nar­
rativa in particolare, non c'è davvero abbondanza nella prò* 
duzione italiana) ancora una volta va ricordato che gli scopi 
del Teatro Verdi sono molto più definiti e concreti. Chi parte» 
cipi anche a una sola lezione di Pontiggia per esempio, o lo 
interroghi sui suoi intendimenti, si rende subito conto che le 
sue lezioni si propongono anzitutto di «sviluppare un rapporto 
serio e responsabile con il linguaggio, una più estesa capacità 
di scelta della parola adeguata, una consapevole spregiudica­
tezza nell'uso di tecniche diverse, una espressività al tempo 
stesso più chiara e più ricca». Pontiggia insiste molto, a que­
sto proposito, sulla necessità di respingere sia la pigrizia e 
piattezza del linguaggio multimediale, sia l'oscurità antico­
municativa dei gerghi politici o comunque settoriali. 

Fondando le sue notevoli doti didattiche di ex insegnante su 
una inconsueta cultura, critica finezza e intelligenza inventi­
va, Pontiggia si vale di una vasta gamma di «campioni» e di 
pratiche: analisi di costanti stilistiche in segmenti narrativi di 
Stein-Anderson-Hemingway-Vittorini-Pavese; collezioni tra 
diverse traduzioni di uno stesso classico; proposta di una frase 
tronca (di Singer, per esempio) da completare; uso dei prono­
mi (tra l'impegnativo «egli» e U colloquiale «lui»), degli agget­
tivi (dall'uso «realistico» al «barocco», dall'aggettivazione so­
vrabbondante e debole alla forza dell'essenzialità), dei nomi 
propri (dalla sorda vistosità della narrativa «rosa» alla creati­
vità dei grandi classici: basti ricordare Rabelais), dei sinoni­
mi («non esistono in una lingua due parole equivalenti, almeno 
sul piano espressivo», ha scritto Pontiggia in una recente 
polemichetta sul «Corriere della Sera*); e così via. 

i 

f SERCITAZIONI e insegnamenti, va detto, che potrebbero 
-C i interessare non pochi crìtici letterari, spesso prigionieri 
di un'aggettivazione (e quindi anche di una strumentazione) o 
convenzionale o peregrina. Ma di crìtici non ce ne sono, tra i 
frequentatori del corso, mentre vi si trovano studenti, giorna­
listi, pubblicitari, traduttori, insegnanti e altri professionisti: 
per i quali sembra più facile ipotizzare, come motivazione, 
piuttosto la ricerca di un'esperienza funzionale al loro lavoro, 
che non l'aspirazione alla gloria letteraria. 

Il problema dello «scrìvere bene», del resto, si intreccia 
continuamente al problema del «parlare bene», come aspetto 
fondamentale di ogni attività professionale e relazione socia­
le; e si estende poi, in una serie di mediazioni e riferimenti 
sottili, al problema del «saper leggere», autentico secondo 
/ine di questa interessante iniziativa. Che peraltro emblema-
Uzza inevitabilmente, con i suoi duecentocinquanta aspiranti 
e sessantacinque iscritti, quel carattere ancora privilegiato e 
circoscrìtto, non soltanto dello «scrivere e leggere bene», ma 
del «leggere» tout court in un paese dove la scuola è quello 
che è, e dove si grida al miracolo se a Natale (semel in anno) 
le librerìe sono più frequentate del solito, o se un romanzo 
arriva a vendere cinquantamila copie (mentre il suo autore, 
magari, dalle lezioni di Pontiggia non potrebbe trarre che 
giovamento). 

Gian Carlo Ferretti 

America, 5 dollari 
per i tuoi sogni 

Oltre le frontiere del fast-food: 
per mangiare adesso basta schiacciare 

un bottone. In alto a fianco 
I del titolo: «Finalmente ce l'ho fatta. Qui 

la Tv non mi può raggiungerei». 
• Entrambe le illustrazioni sono tratte 

dal libro di Paul Watzlawick 

PAUL WATZLAWICK, «A-
merica, istruzioni per l'u­
so», Feltrinelli, pp. 212, L. 
10.000. 

Se dei mitici States vogliamo 
capire qualcosa di più questo 
libro di Paul Watzlawick (re­
duce dai grandi successi otte­
nuti con «Istruzioni per ren­
dersi infelicii) è o.k.: scorre fa­
cile in bocca e s'infila dritto 
giù nello stomaco facendoci 
ora sorridere, ora ridere, ora 
strabiliare; regalandoci gusto­
se «chicche* e aneddoti para­
dossali. E facendoci pensare: il 
che non capita di certo tutti i 
giorni, soprattutto per poco 
più di cinque miserabili dolla­
ri (il che fa, un po' meno mise­
rabilmente. 10.000 lirette itali­
che tonde tonde). 

Quindi coraggio: l'avventu­
ra è l'avventura e se Parigi vai 
bene una messa, figuriamoci 
cosa possono valere Te terre al 
di la dell'Atlantico: quanto 
meno un uovo, come disse Cri­
stoforo Colombo. E aveva-ra­
gione. Perché per trasferire 
un sogno in realtà si è disposti 
a questo e a ben altro. Già: a 
ben guardare, come suggeri­
sce Watzlawick, gli StatiUniti 
fin dall'inizio furono il sogno 
realizzato degli europei: le In­
die finalmente raggiunte in 
un primo tempo, e poi il favo­
loso Nuovo, che consentiva di 

cancellare con un «semplice» 
viaggio secoli di storia, ai tra­
dizioni, di memoria. Ed anche 
se a ciò segui, seguiva e segue 
il disincanto, tutto rientra nel­
la norma e conferma la regola: 
i sogni, quando si realizzano, 
pur continuando a restare so­
gni deludono sempre. D'altra 
parte dove, se non in una do­
gana posta ai confini del so-
r o , accade di sentirsi dire che 

vietato introdurre biglietti 
di lotterie? La lotteria è sogno 
ed è ovvio che nel Paese del 
sogno sia vietato sognare (a 
meno di non essere in un rac­
conto di Borges; ma si sa che 
Borges abita l'America Lati­
na, che non ha nulla a che fare 
— o meglio: che non vorrebbe 
aver nulla a che fare — con gli 
States). 

Cosi può accadere solo nel 
Paese del Sogno che una fan­
ciulla sconosciuta ti sorrida se 
tu la fissi a lungo. Ma attenzio­
ne: è anche tipico del sogno di­
ventato realtà scoprire che 
quella fanciulla ti sorrida non 
perché abbia intenzione di ce­
dere al tuo fascino (magari un 
po' stantio) di latin lover, ma 
perché così voglia l'educazio­
ne del Paese. Come vuole l'uso 
del Paese che l'eterna effi­
cienza sognata si trasformi in 
disillusione, di fronte alla pe­
ricolosissima situazione della 

Mille pagine/Ragazzi 

Quattro volumetti di Hanne Turk pubblicati dalla Nuova 
Italia con lo stesso personaggio: «Filippo». Ecco i titoli: Un 
regalo, Il temporale, Buon viaggio. L'arte. I disegni sono così 
rispondenti alla narrazione che non c'è bisogno di parole: 
soltanto all'inizio dei volumetti troviamo una breve spiega­
zione che permette all'adulto di seguire, se necessario, un 
discorso esplicativo. Filippo è un topo simpaticissimo. (Scuo­
la materna 3-6 anni). 

m 

È ancora possibile scrivere un racconto sul ritmo della 
fiaba tradizionale? Bianca Pitzorno ci risponde affermativa­
mente nella «Incredibile storia di Lavinia e del dono strabi­
liante che le fece la fata, ovvero l'anello magico» pubblicato 
come inserto nel numero di dicembre del «Giornale dei geni­
tori». Il racconto oltre ad essere divertente e pieno di sorpre­
se, ha il merito di ricordarci che 11 mondo dei bambini è 
strutturato di magìa. Magia che tei sa restituirci nel mondo 
di oggi. 

In «Piccoli amici deUa notte» (ed. Piccoli, lire 18.000) Gerda 
Mullerpropone tre storie di animali, da lei illustrate e scritte 
da R. Ponyanne e M. Tenaille. Un piccolo criceto, un orsetto 
lavatore, una piccola civetta diventano i protagonisti di rac­
conti brevi, ben Illustrati, mantenuti nel solco di una forma 
narrativa tradizionale, nella quale trovano posto anche brevi 
nozioni di storia naturale. 

Un libro con due copertine e due titoli «Una volta™» «Ades­
so™» (ed. Armando, lire 8.800), autore Luigi Grossi. È una 
proposta, nella collana Scaffale aperto che questo editore — 
unico nel suo genere — offre a chi capisce come lavorare con 
i bambini. Le due parti del libro trovano la loro differenzia­
zione nella diversità del tipo di partecipazione richiesta al 
bambino. In ogni pagina una poesia e un'illustrazione: modo 
Ideale per l'invito alla lettura (primo ciclo, 6-7 anni). 

m 
Nella collana II mangiafuoco, sempre ricca di Interessanti 

proposte, la EMME ed. pubblica di Ford Madox Ford «La 
regina che sapeva volare» (lire 7.500). Scritto alla fine del 

Tascabili 

mancanza di un unico Codice 
Stradale. 

Illusione e disillusione: ecco 
il ritmo che scandisce Watzla­
wick introducendoci in Ame­
rica. Un'alternanza che trova 
il proprio apice proprio là do­
ve meno uno se l'aspetta: nel 
rapporto con il dio dollaro. Un 
vero e proprio deus abscondi-
tus (dio nascosto) nel senso 
letterale del termine. Perché 
nel Paese la cui moneta tutto 
tremare il mondo fa, pagare in 
contanti è quasi reato; e sino­
nimo di fallimento; è segno 
certo che «nessuno più vi fa 
credito». Da qui il diffondersi 
delle carte di credito e, soprat­
tutto, il diffondersi dei debiti. 
vero e unico status symbol 
dell'homo americanus, an-
ch'egli altalenantesi tra il so­
gno di un potere economico e 
la disillusione della quadratu­
ra dei bilanci. 

Ma chi è, in realtà, questo 
homo americanus'} Essenziale 
mente, risponde in modo coe­
rente Watzlawick, un europeo 
trasferito. E quindi una perso­
na che vive convinta nel pro­
prio sogno e che non accetta 
né accetterà mai le disillusioni 
che è costretto a patire tra le 
pieghe del quotidiano contatto 
tra sogno e realtà. Quindi se si 
scopre che il Presidente (il 

Grande Padre, il Grande Pa­
pà), ha detto una bugia, il mi­
nimo che gli possa accadere è 
di esser cacciato con frizzi e 
lazzi. E ancora, se il sogno pre-
scrii» la felicità (è noto che il 
«diritto alla felicità» è sancito 
dalla Dichiarazione d'Indi­
pendenza) chi non è felice, chi 
non ha «la pancia piena e il 
cuore gonfio» è malato e come 
tale deve ricorrere a tutte le 
cure psicoanalitiche (anzi: psi­
canalitiche), psicologiche e te­
rapeutiche del caso, sceglien­
do nei Grandi Magazzini della 
psicologia americana quella 
che eli sta meglio. 

Disperante? No: differente. 
Ed è proprio con una vigorosa 
sottolineatura della differenza 
che Watzlawick conclude 
queste sue «Istruzioni per l'u­
so». Perché, avverte nell'epi­
logo, in realtà l'America non è 
ne il sogno né la sua dramma­
tica disillusione. Ogni Paese 
straniero è una realtà: forse 
diversa da quella che ci erava­
mo prefigurata; forse lontana 
dai nostri desideri e dalle no­
stre certezze. Ma è una realtà 
abitata da tanti esseri umani 
che danno vita, tutti insieme, a 
una'delle tante realtà possibili 
sotto il sole che illumina il pia­
neta. 

Giacomo Ghideìli 

secolo scorso, questo breve romanzo, nel solco della tradizio­
ne fiabesca, condensa una serie di avventure che hanno per 
protagonisti re e regine, animali parlanti, diavoli e streghe, 
filtri magici, ecc. Figura importante è la regina, che ha una 
funzione attiva nel racconto come fosse un «eroe» maschile. 
(Secondo ciclo scuola elementare, 8-10 anni). 

Il compu ter è grande e Luca Novelli è 11 suo profeta. Questo 
autore si è assun to 11 compito di rendere In telliglblle ai ragaz­
zi un linguaggio specifico. Anche nell'ultima sua fatica «Il 
mio primo dizionario dei computer» (Mondadori, lire 18.000), 
Novelli riesce a rendere chiaro ogni termine, illustrandone 
funzioni e applicazioni con una chiarezza esemplare. (Secon­
do ciclo scuola elementare-scuola. media 8-14 anni). 

m 
Sono perplesso a proporre ti libro di Monique e Hans D. 

Dossenbach: «La meravigliosa vita degli uccelli» (La Scuola) 
perché costa 50.000 lire. Ma devo riconoscere che Io sforzo 
editoriale è di così atto livello che posso fare un'eccezione. Le 
illustrazioni sono splendide e molto diverse da quelle di altri 
libri, ma soprattutto va considerato il testo, nel quale con­
fluiscono — con un linguaggio di. esemplare chiarezza — 
tutti i più recenti studi dietologia. E una pubblicazione Indi­
spensabile per J ragazzi e le biblioteche. (Scuola media 11-14 
anni). 

Roberto Denti 

Classici In due sole opere lo scrittore 
divenne «filantropo» ma si pentì all'istante • • • 

Come sei buono, Dossi 
quasi non ti riconosco 
CARLO DOSSI, «Il regno dei 

cieli * La colonia felice», 
Guida, pp. 174, L. 18.000. 

CARLO DOSSI, «Autodiagno­
si quotidiana», Scheiwiller, 
L. 10.000. 

Esìste, per confessione d'auto­
re, un Dossi •eattivo*, rivolto 
alla •satirica descrizione della 
società umana e specialmente 
italiana, qual era ai suoi tem­
pi*. e che insomma •narra il 
mondo com'è*. Ed esiste, non 
diremo purtroppo, che sarebbe 
proprio troppo, ma certo dire­
mo che non è altrettanto buono 
quanto il •cattivo*, un Dossi 
che si vuole appunto •buono*. 
che 'narra il mondo come do­
vrebbe essere *, e mira alla 
•preparazione dell'avvenire*. 
producendo -poetiche fantasie 
desiose di epoche più nuove e 
più oneste*, con lo scopo di 
•pigliar l'uomo odierno, ateo 
indifferente al vizio e alla virtù 
e condurlo al bene con quell'u­
nica mano ch'egli possa segui­
re — la mano dell interesse*. 

È il Dossi del Regno dei cieli 
(1873) e della Colonia felice 
(1874). che ora vengono ripro­
posti congiunti presso Guida, 
bene prefati da Guido Davico 
Bonino, che suggerisce un raf­
fronto con la pirandelliana 
Nuova colonia, e bene post fati 
da Tommaso Pomilio, che dise­
gna le forme del romanzo come 
utopia, e cioè proprio come 
fantasma senza un dove, pres­

so rantiromanzesco, umoristi­
co e scettico Dossi (e meno be­
ne. anche se scarsamente an­
notati, se c'è persino un ebani-
no nerissimo spiegato come un 
candido eburneo). Il Dossi 
avrebbe voluto, e giova il saper­
lo, dare un 'Complemento*- al­
la sua •utopia urica* con un 
vagheggiato Premio dell'one­
stà, drammatizzando -la sen­
tenza che la virtù è premio a sé 
stessa*, romanzando la storia 
di -un uomo incoreggibilmente 
buono in mezzo ad una società 
di malvagi*, il quale, a forza di 
fare il bene, si rovina comple­
tamente. ma muore con un 
•sorriso di felicità*. Doveva es­
sere la sintesi del •buono* e del 
•cattivo*, e anche il 'terzo ro­
manzo completo* in Italia, do-
8o i capolavori di Manzoni e di 

ovani. Ma Dossi non era •in­
correggibile*. 

Così, dopo il Regno, che riu­
scì una •seccatura* e una 
•predica*, giunto nel 1883 alla 
quarta edizione della Colonia, 
si ravvide, e prepose al testo 
una convincente Diffida, scac­
ciando l'illusione detta •filan­
tropia convenzionale*, ripu­
diando, con i -poemi sociali di 
Bastiat e di Bentham*, la se­
ducente ma vana identità del­
l'utile e del bene (e arrenden­
dosi alla •scienza*), quale do­
veva dimostrarsi nel •sempli­
cissimo intreccio* del suo ro­
manzo 'Un nucelo di scellera­
ti, sequestrati dai buoni, co­

stretti a convivere esclusiva­
mente fra loro, in piena libertà 
di danneggiarsi reciprocamen­
te. trovansi. dall'istinto della 
personale conservazione, for­
zati a rifar quelle leggi che ave­
vano rotte ed a rispettarle*. 
Dove si vede che il mondo do­
vrebbe essere com'è. Comun­
que liquidata l'ideologia, Dossi 
si penti ragionevolmente an­
che del linguaggio, onestamen­
te accusando il -sapor rancido 
di latinismi* che lo pervade, 
con altri poco appetibili ingre­
dienti del genere stilistico son­
tuosamente edificante. 

Quanto alla conversione alla 
•scienza*, è tutta una conver­
sione al positivissimo Cesare 
Lombroso, e più precisamente 
al suo Uomo delinquente 1876. 
Squisito documento di un Dos­
si pentitamente incattivito è 
quella inedita prefazione 1880 
a un' Autodiagnosi quotidiana 
che Laura Barile pubblica ora, 
con largo commento e un appe­
tibile saggio. •All'insegna del 
pesce d'oro*. E un Dossi, più 
che •cattivo*, fascinosamente 
•pessimo*, giacché si sfoga in 
un'autoanalisi autodenigrato­
ria. destinata in esclusiva a sé 
medesimo e all'insigne antro­
pologo, che può compensarci 
un capitolo non brillante della 
storia universale delle pseu-
doulopie con una scheggia de­
liziosa dell'eterna leggenda del 
mattoide di genio. 

Edoardo Sanguineti 

Saggistica Lo stimolante lavoro di Funari 
su «Natura e destino della rappresentazione» 

Uno psicoanalista in lotta 
contro i dogmi e la noia 

La narrativa — soprattut­
to straniera — prevale larga­
mente tra le edizioni tascabi­
li uscite sul mercato nelle 
prime settimane dell'anno 
nuovo; presente In notevole 
misura la saggistica, scarse 
le opere di teatro e di poesia. 

Cominciamo dal classici. 
Oltre alle edizioni di Svevo, 
anche da noi segnalate re­
centemente, ricordiamo 11 
Don Chisciotte di Cervantes, 
In due volumi, negli Oscar di 
Mondadori, un altro di quel 
capolavori tanto famosi In 
Italia, quanto poco letti, 
mentre Bompiani ristampa 
un accurato Robinson Cru-
soe di Defoe, Rizzoli nella 
Bur 11 famoso Oblomov di 
Goncarov, emblema della 
Incapacità di agire, e Gar­
zanti il passionale, naturali­
stico romanzo di Zola Teresa 
Raquin. Tra 1 classici possia­
mo ormai includere anche 11 
mitteleuropeo Joseph Roth, 
di cui Bompiani presenta II 
mercante di coralli, una rac­
colta di otto racconti, grandi 
ritratti di piccole realta tra le 
due guerre. 

Al primo posto tra 1 narra­
tori di cui escono ristampe 
economiche poniamo (è qua­
si un classico, ormai) G.G. 
Marquez con 11 relativamen­
te recente Cronaca di una 
morte annunciata negli 
Oscar Mondadori. Sempre 
tra gli Oscar citiamo poi II 
giorno dello sciacallo di For-
slth, La donna della domeni­
ca di Frutterò e Lucentlnl, 
La carrozza di rame di Sgor-
lon, Triplo e La cruna dell'a­
go di Ken Follett, La fine 
dell'estate di Danielle Steel. 
Bompiani ripropone, con In­
troduzione di Borges, L'in­
venzione di Morel (un esem­
plo di letteratura fantastica 
sul tema della minaccia tec­
nologica), La chiave nella 
porta di Marie Cardinal, Il ri­
torno delle gru di Trevanlan, 
Due settimane in un'altra cit­
ta di Irvin Shaw, tre autori, 
questi, che hanno anche da 
noi un loro fedele pubblico. 

Una tavola di Alberto Melimi (Oderzo 187C Milano 1954) per 
«Un racconto delle Regged Mountain*» di Edgar ARan Poe. 
Numerosi disegni di Mattini commentati da Giorgio Manganelli 
corredano l'articolo di Patrizia Guermeri intitolato «Psichiatria 
con medium» che appara sul numero 11. gennaio-febbraio di 
«Kos», rivista di cultura • storia detta sciente mediche, natura­
li e umane diretta da Massimo Piattelli Palmarini • pubblicata 
da Franco Mario Ricci (L. 5.600) 

ENZO FUNARI, «Natura e destino della rap» 
presentazione», Cortina, pp. 122, L. 14.000 

Il rìschio dì informazioni sterili e «fredde» è mol­
to elevato in generale ma in particolare riguarda 
un certo tipo di ricerca (pseudoscientifica), di 
pubblicìstica e dì saggistica tanto diffusa quanto 
inutile e banale. Questo'recente lavoro di Enzo 
Funari dimostra come viceversa sia possibile 
condurre una solida azione sul piano dell'indagi­
ne e dell'approfondimento teorico, consentendo 
contemporaneamente al lettore — per dirla con 
Goethe — dì «accrescere e vivificare immediata­
mente* la propria attività. 

Il testo affronta e sviluppa il tema della «Rap­
presentazione* («Ciò che ci si rappresenta, ciò 
che forma il contenuto concreto di un atto di 
pensiero» e «in particolare la riproduzione di una 
percezione precedente»), tema impegnativo, an­
che perché Funari lo discute in un'ottica di rifon­
danone della stessa «Categoria rappresentazio­
nale» che viene intesa come «luogo d'ogni possibi­
le esperienza psìchica». 

Di questo stesso «oggetto di indagine» vengono 
privilegiati aspetti differenti in ognuno dei di­
versi capitoli: «Lontani echi del mondo degli spi­
riti», «Psicoanalisi ed estetica», «Un caso Liber­
ty», «Il corpo e l'organismo: breve storia di un 
equivoco», «Il racconto della propria vita». E il 
risultato è assolutamente apprezzabile: si viene 
immediatamente coinvolti, interagendo con il te­
sto come se fosse un «buon compagno di viaggio»; 
si dialoga, si discorre con se stessi e con l'autore, 
approfondendo in chiave individuale quegli 
aspetti che più significano per ognuno di noi. 
Perche ognuno dì noi sogna, ricorda, fantastica, 
ragiona e ama e ogni stimolo culturale che ci 
suggerisca un'intelligente riflessione su quella 
che in fondo è la nostra vita di uomini, è senz'al­
tro bene accetto. Da questo punto di vista, molti 
sono gli spunti che Funari offre, in un contesto di 

•apertura» e di anti-dogmatismo molto interes­
sante (*Come ogni altro campo del sapere, anche 
quello psicoanalitico è sottoposto a un'inces­
sante urgenza nel ricercare, ma esso dovrebbe in 
misura maggiore rispetto agli altri poggiare sul­
la consapevolezza che gii è impossibile arrivare 
a un termine e a una conclusione delle spiega­
zioni dei fenomeni indagati*): concetti, informa-
«ioni e ipotesi teoriche si propongono al lettore in 
modo tale da poter essere investite di senso indi­
viduale e quindi animarsi e vivificarsi proprio 
alla luce di dò che ognuno di noi ricerca costan­
temente, ne aia o meno consapevole. 

Ci imbattiamo così in «macini poetiche den­
se di senso profondo: «La mascherina fa qui pre­
sagire qualcosa di arcano* (Goethe), immagine 
che richiama una specifica situazione analitica in 
cui al terapeuta era stato possibile «sentire» come 
all'interno dello mscenario fantasmatico di base, 
vi fossero nuclei più precisabili, elementi con 
contorni più definibili, impediti alla comunica­
zione verbale e prossimi responsabili delle soffe­
renze somatiche e psichiche della paziente*. Ed 
è evidente il collegamento che può instaurarsi tra 
questa situazione e situazioni di nostra quotidia­
nità individuale, in cui una sorta di «gioco delle 
mascherine» svolge un ruolo determinante. An­
che in questo caso giova l'esserne consapevoli. 

O — ancora — viene con chiarezza definito 
l'ambito della ricerca psknanalitìca: *La cono­
scenza a cui opre la psicoanalisi è strettamente 
legata alla sofferenza psichica: perché resplora-
zione della vita psìchica inconscia abbia un mi­
nimo di successo è infatti indispensabile che il 
soggetto sia fortemente motivato, in quanto sof­
ferente, ad aprirsi alla relazione transferale sia 
sul piano inconscio che su quello cosciente*. U 
che ci consente — tra l'altro — un preciso e 
proficuo riferimento a un impianto teorico (quel­
lo psicoanalitico) spesso oggetto di cWastaxioni 
selvagge. 

Rizzoli rioffre tre autori 
italiani: Lajolo, con II merlo 
di campagna e il merlo di cit­
ta, CastelTaneta con i raccon­
ti di Tante storie e Salvalag-
gio con La sabbia negli occhi, 
mentre Feltrinelli ristampa 
un recentissimo successo del 
noto umorista Stefano Ben-
ni, Terra! e Un mondo di stra­
nieri di Nadine Gordlmer, la 
scrittrice sudafricana anti-
razzista. 

E veniamo alla saggistica. 
Due 1 testi classici, entrambi 
nella Bur, 11 Tesoretto, enci­
clopedia medievale di Bru­
netto Latini, maestro di 
Dante e la Fisiologia del gu­
sto, 11 celebre trattatalo otto­
centesco sulla civiltà della 
tavola di Brillat Savarin, ac­
compagnato da una nota di 
Balzac. Nella stessa collana 
Elena Glanlnl Belottl, già 
nota per «Dalla parte delle 
bambine», studia critica­

mente In Non di sete madre 
le caratteristiche e 11 mito 
della maternità. Presso 
Bompiani troviamo un ma­
nuale, Yoga e salute di Ga­
briella Cella e una riedizione 
delle testimonianze di Giu­
liana Morandinl sul manico­
mi femminili, «~e al/ora mi 
hanno rinchiusa*. Gli Oscar 
ripresentano un testo del fi­
losofo inglese Bertrand Rus­
sell, La conquista della felici» 
U è , su tutt'altro versante, 
offrono una raccolta di ome­
lie dell'arcivescovo di Mila­
no, C.M. Martini, La scuola 
detta parola. 

Nel campo teatrale, due 
classici: nella Bur «Le furbe­
rie di Scapino di Molière, te­
sto francese a fronte, note di 
Luigi Lunari; e negli Oscar U 
celebre Cyrano di Bergermc 
di Rostand. Unica, ma so­
stanziosa presenza nel setto­
re poesia, una ponderosa an­
tologia In due volumi, con 
testo a fronte, pubblicata da 
Garzanti: Poesia spagnola 
del Novecento, a cura di Ore­
ste Macrì, contenente testi di 
28 autori, noti come Garda 
Lorca e Raphael Alberti e 
meno noti. 

Per concludere, ricordia­
mo che il prezzo delle edizio­
ni economiche è tuttora con­
tenuto tra le 5 e le 10 nula lire 
per volume 
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